DOMENICA DI PASQUA – ANNO B
E vide e credette 
Per l’Apostolo Paolo la fede nasce dall’ascolto: “Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo.  Si predica la Parola di Cristo. Si crede nella Parola di Cristo. Nasce la fede. Si è generati da acqua e da Spirito Santo, si diviene corpo di Cristo. 
L’Apostolo Giovanni invece ci insegna che la fede nasce non solo dall’ascolta, ma anche dalla visione, dalla contemplazione e anche dal tatto: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Nella nascita della fede tutto l’uomo dovrà essere coinvolto: anima, spirito, corpo. Come oggi tutto l’uomo potrà essere coinvolto? Mostrando il cristiano la bellezza della Parola da lui trasformata in vita non solo per la sua persona ma anche per ogni altro uomo. Come Gesù trasformava la Parola in vita dell’anima, dello spirito, del corpo, così deve fare anche ogni suo discepolo. Se la Parola non è trasformata in vita, l’ascolto da solo è assai debole perché possa nascere la fede. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
L’Apostolo Giovanni giunge per primo al sepolcro. Si china e vede i teli posati. Non entra. Intanto giunge l’Apostolo Pietro. Anche Lui vede i teli là e il sudario non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Dopo entra anche l’Apostolo Giovanni e vede e crede. Cosa vede e in cosa crede? Lui vede che nella tomba vi è un grande ordine. L’ordine è sempre di Dio. Il disordine è del male. In cosa crede? Che Gesù non è stato trafugato, ma è veramente risorto. Oggi cosa deve vedere il mondo perché si apra alla vera fede in Cristo Gesù? L’ordine, la pace. la bellezza delle virtù che governano il sepolcro del cristiano che è il suo corpo. Se il mondo non vede questo ordine, questa pace, questa bellezza nelle parole e nelle opere che promanano dal corpo del cristiano, ma potrà giungere alla fede. Un corpo disordinato, dilaniato dai vizi, sconquassato dalla bruttezza spirituale mai potrà condurre alla fede in Cristo. La fede nasce dall’armonia e dalla bellezza del corpo del cristiano. L’armonia deve essere nella comunione di ogni virtù. Un solo vizio turba questa armonia e ostacola fortemente la nascita della fede. Ecco di cosa si deve convincere il cristiano: la fede negli altri non nasce solo dalla Parola che annuncia, nasce anche dal suo corpo. Anche il suo modo di camminare, vestire, comportarsi, relazionarsi, fa nascere la fede o allontana da essa. L’armonia del corpo rivela la verità della nostra fede in Cristo Gesù. Il mondo vede. Fa la differenza, accoglie la Parola. Crede.
Madre di Dio, aiutaci. Vogliamo trasformare il nostro corpo in purissimo strumento di fede. 
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